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• J^Jctìmae. PaschaU ìqudet immoieni 'ChrisHam. - 
A^nu^^ jedeinit .pves '. Cluistus. . innocens iPatri 
reconciliant peccatores. . ' 
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Mors, et vita duello conflixere mirando: dux 
vitae mortuus , regnai virus. 


Die nnhis , Maria y quid vidisti in rial 
Sepulchrum Christi viventis , et gloriam vidi re- 
surgentis; 

'Angelicos testes , sudarium , et vestes. , 
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Sequenza m Pasqua. 


Ixno di lodi all’innocente Agnello, 

Che in olocausto al Genitor si offrio ; 

E col sangue divin dell’ uom rubello 
Infranse i ceppi , e il ricongiunse a Dio. 

E vinto r angue insidioso , e fello , 

Che là in Edene 1’ alto inganno ordio , 

Del Cielo disserrò 1’ eterne porte , 

Che chiuse Adamo, e la fatai Consorte. 

Aspra pugna sul Golgota mirosse 

Tra Vita, e Morte; e della vita il Duce, 
Come il Dio degli Eserciti non fosse , 
Rimase estinto ; e spense il Sol sua luce . 
Ma venne il giorno terzo , e il gelo Ei scosse 
Che fera Morte ne le membra adduce: 
Vivo già regna . Or dov’ è mai tua gloria, 
Alorte crudel , dov’ è la tua vittoria ? 

Corse al Sepolcro la dogliosa amante 

Che prima il vide insanguinato, e morto: 
Ma non trovò le fredde spoglie, e sante; 
Del Cielo un Cittadin sol v’ ebbe scorto ; . 
(^.he disse in fulgidissimo sembiante : 

Gesù chiedete , ed è Gesù risorto : 

Si annunzi al lido suo Drappel , che il piede 
Rivolga in Galilea ; quivi il precede. 
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Sunrx:f Christus, spes mea '■ praccedei vos in 
Giddcìcam. 

Scimus ChriUum surrexisse a mortuìs rere; tu 
nubis FÌcior Rex miserere. Amen. Alleluja. 
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Pa^re, e Signor, che rIiorge«ti , e re*ni. 

Di Morte vincitor , pietà di noi ; ° 

Siam rei, é vep , siom di pietade indc«^ni 
Ma sebben rei, Signor, siam figli tuoi? 
Rammenti pure i non temati sdegni , 

Ti rammenti Giustizia i torli suoi: 

Non lia, non fia che non si plachi appieno, 
oc irsangue mostri, >lo squarciato seno. ‘ 
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Eni Sonde Spiritus , 
cis iuae radium. 


et emitte coelitus lu- 


Veni pater pauperum , veni datar munerum t 
veni lumen cordium. 


Consolator opiime , dulcis hospes animae , dul~ 
ce ref’rigerium. 


In labore requies^ in aesiu temperies, in^etu 
solatium. 
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Sequenza dello Spieitq Santo. 


ieni, Superno Spirito, 

Vieni, Superno Amore; 

E di tua Luce un fulgido 
Raggio che acc«'nda il core, 

Sovra di noi diffondere 
Ti piaccia ormai dal Ciel. 

Vieni , Tù che.de’ miseri • ' > ■' 

Sei padre , e sei sostegno : \ 

Vieni dator di grazie 
Dall’ immortai tuo Regno ; 

Vieni , Lume che irradi! 

Ogni anima fedel. 

Apportator benefico . ■> . . > 

De la più bella calma , 

Vieni ; dolcissim’ Ospite 
Te brama, e attende l’alma ; 

Vieni , di non fuggevole 
Ristoro apporta tor. 

Quiete in Te ritrovano 
Gli affaticati , e stanchi ; 

Tu degli affetti l’impeto 
Temprando, il cor rinfranchi; 

Tu sei conforto stabile 
bel pianto, e nel dolor. 

A 3 
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O Lux beatissima , reple cordis intima tuorum 
Jìdeliu.n, 


Sine tuo N amine nihil est in homine, nikil est 
innoxium. 


Lava quod est sordidum , riffa quod est ari- 
dum , sana quod est saucium. 


Flecte quod est rigidum, Jove quod est frigi- 
dum, rege quod est devium. 


Digitized by Google 



Lace sovrano, e splendida. 

Che r uom beato rendi 
In valle rea di lagrime ; 

Dell per pietà discendi , 

E de’ tuoi fidi gli animi 
Riempi ormai di Te. 

Senza il tuo Nume altissimo 

Qual pregio ha l’nom, qual' vanto 
JSlulla nell’ uom disccrnesi 
D’ immacolato , e santo : 

La stessa Virtù rigida 
r'to che Virtù non è. 

Se impuro è il cor , Tu rendilo 
Immacolato, e terso; 

Se tristo langue, ed ari^o, 

Viva in dolcezze immerso; 

Le piaghe sue si saldino, 

Se il vizio lo feri. 

Ceda, s’è duro, e i teneri 
Tuoi inviti saggio ascolti; 
L’infiamma pur, s’è gelido; 

Al vero ben sien volti 
Gli affetti suoi , se incauto 
Un falso ben seguì. 



Do luis Jìdelibus , in te confidentibus , 
Sipienarium. 


sacrum 


Da Virtutis meritum , da Salutis exitum, da 
perenne gaudium. Amen. 



Ti piaccia alfin concedere 
Al popol tuo diletto. 

Che spera in Te sollecito, 
Ch’ è il popol fido , eletto , 
I doni tuoi Settemplici, 

O immensa Carità . 

\ , 

Degnaci ancor del merito. 
Che di Virtude è figlio ; 

Ne salva pur dall’ultimo 
Micidial periglio; . 

Dona l’ interminabile > 
Yera felicità. 
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Lauda, Sion, Salvaiorem.,i ...l 
Lauda Uucem, et Pastorem 
Jn Ilymnis , et Canticis, '“i ’ ' ' 

t 

Quantum poies , tantum audj , 

Quia major ornai laudeo, l 

d\ec laudare sufjlcis. 


Laudis thema specialis , 

Panis vivus , ac vitalis 
Hodie proponitur. 

Quem in sacrae Mensa Coence 
Turbae fratrum dundenae 
Dutum non ambigitur. 

Bit Jaus piena , sit sonora , 

Bit jurunda , sit decora 
Mentis jubilatio. 


Dies ertim sollemnis agitar, 

Jn <fua Mensae prima recolitur 
Hujus institutio. 



. SsQVEtrzA DSL Corpus Dcnvttri. 
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Dà pur lode cogl’inni, co’ Cantici 
A quel Dio, che magnanimo, e sagjgio 
Ti sottrasse all’ antico servaggio , 

Al tuo Duce, o Sioiine , al Pastor. 

Su te slessa t’innalza, e i più arditi 
JVletl’ in opra i più nobili modi : 

Tutte il Nume trascende le lodi, '* 

Nè in te pari all’ impresa è il vigor. 

Cantar dei , o Sionne , 1’ eccelso ' 

Pan eh’ è vivo , e dà vita ad ari core 
Pan che in cibo a la Mensa d' Amore 
Al diletto Drappello si die. 


Piena dunque sia 1’ alta tua lode, 

E risuoni d’intorno; gioconda 
Sia deir alma la gioja , e risponda 
All’idea che ten pinge la Fc. 

Questo è il. giorno solenne, onde lieti 
Rinnoviamo la fausta memoria 
De la Mensa , che il Dio della Gloria , 
Pria che al Padre tornasse , imbandì. 

i » 
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In hac Mensa novi Rffgis 
Isovum PasoJia novae Lejis . 
Phase vetus ierminat. 


Vetustniem novitas , 
Umbram Sugai Veritas , 
JSociem lux eliminai. 


Quod in Cocna Chrisius gessii , 
Paciendum hoc expressit 
In sui memoriam , 


Dodi sacris insiituiis , 
Panem , vinum in saluiis 
Consecramus hosiiam. 


Dogma datar Christianis, 
Quod in carnem transit panis , 
Jlì vinum in sanguinem. 


Quod non capis , guod non vides 
Animosa Jìrmai Jidcs. 

Praeier rerum ordinem, 

* * * » 

Sub diversis speciehus , 

Signis ianium , et non rebus , 
Laient res eximiae» 


Mensa augusta! Che iit essa im R&' nuovo 
Nuova Pasqua di Legge novella 
Fa che sorga, più uobil , più bella 
Dell* antica , il cui Rito fini. 

Ordin nuovo di cose succede 
Al vetusto ; già il Vero distrugge 
L’ ombra ; e notte ancor vinta sen fogge ^ 
Dalla Luce , che fulgida appar ; 

Che dobbiam la grand’ opra -divina. 

Onde Cristo a morire già presso 
A noi diè nella Cena Se stesso 
In memoria di Lui rinnovar. 

Onde il pane , ed il vin consacrando , 
Ubbidienti al suo cenno sovrano ; 

Sorge un Ostia , che il fulmin di mano 
Toglie al Padre, e salute ne dà. 

E queir alme, che osservan sua Legge 
( Dono immenso ) esser denno pur certe , 
Che in sua Carne quel pan si converte , 
Che quel vino suo sangue si fa ! 

Non r intendi , noi vedi ; ma invitta , 
Coraggiosa la Fe ti assicura : 

Taci , e adora il portento, Natura, 

Taci, e ammira del Nume il poter. 

Sotto il velo di specie diverse 

Sol pe’ segni , oh quai nobili cose , 

Grandi , eccelse vi mira nascose 
De’ fedeli stupito il pensier! 


DIgitized by Google 


i8 

Coro cibus, sanguis poius ; 
Monet tamen Christus toUis 
Sub utraque specie. 

jl sumenie non concisa i , 
iSo/7 conjracius , non ctivisu'^ . 
Integer uccipitur. 


' Sumit unus , sumunt mille, 
Quantum isti , tantum ille , 
ISec sumptus consumitur. 


Sumunt boni, sumunt mali: 
Sorte tamen inacquali 
ì'itue, et intcritus. 


Mors est malis, vita bonis: 
Vide parie sumpVonis 
Quam sii dispar exùus. 


Fracto demum Sacramento , 
.\e vacilles, sed memento. 
Tantum esse sub fragmento t 
Quantum foto tegitur. ■ - • 

Nulla rei Jit scissura, 

Signi tantum jfit ftadlUTOV 
Quia neo status, nec^ statura 
Signati minuitur,^‘^^^-^^^l *- 



Carne è il cibo, ed è il iaugne bevanda; 

Ma quel Dio che discende dal Cielo, ' \ 

Tutto intero si sta sotto il velo 
Che il ricopre, del pane, e del vin* 

E il mortai , che sen ciba tremante , 

Non infranto, diviso, o ristretto; 

Tutto intero raccoglie nel petto, 

E deir uoin più non sente il destin 

O che mille, o che iin solo si appressi 
A queir Ara , eh’ è T alla sua Mensa; 

Quel che a mille, ad un sol si dispensa; 
Nè già struggesi accolto nel sen. 

Il riceve il malvagio , ^ed il giusto,; .. .. 
Ma non pari è d’ enlrtaoibi la. soi’te;.. . 

Che quel cibo di vi?ta, o di nwte , ' 

Lieta, o infausta ca^i<i^e divien. , ^ a ' 

i ' * i *» * * * 

Morte è a liii, che del Mondo è seguace; 

Vita è a lui, che ^e sprei2i5<i i'iuCAntO; \\\' 

L’ uno, e l’ altro, &en ciba;; ^ma ohM^q«0<i io i 
D’ egual cibo è 1 ’ effetto .v ■. r. 

Rotto alfine al mirare quel segno. 

Dubbio l’alma non venga a turbarle; 

Che racchiude ciascuna sua parte , 

Come il tutto , quel Nume immortai . 

Quel che chiuso è nel segno , non frangesi ; 
Franger solo si mira quel segno ; 

Se d’ amor Lui che dette il gran pegno. 
Non si scema, in suo stato rìman. 
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Ecce panìs Angelorum 
Faci US cibus viatorumi 
V ?re panìs Jiliorum , 
Non mittendus canibus. 


In Jiguris proesignatur , 
Cum Isaac immolatur , 
■Agnus Paschae deputatur , 
Daiur manna Patri bus. 


Bone Pastor, Panìs vere, 

Jesu , nostri miserere ; 

Tu nos pasce , nos tuere 

Tu nos bona J'ac videre ■ > 

In terra viventium. , 

Tu qui cuncta scis , et vales , 

Qui nos pascis hic mortales , ‘ < ‘ 

Tuos ibi commensales , i c<i: ^ 

Cohaeredes , et sodales 
Fac Sanctorum Cirium. ‘ 

i I V 

•<.rj r -lUii • . '.i' , i- ' • ji:. » 

A 

; 'j •-T-' j jf ; i 

• M ^ i ; 

■ ■ • M M. ; 

J 

.rUiUli • c ' 
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Ecco il pane degli Angeli è cibo 
Del mortai , mentre ha in terra la sede 
Solo a’ tigli però si concede ; 

Lungi r empio , sia lungi il profan. 

Di quel pane fu Isacco innocente 
Già figura sul giogo del Monte ; 

Quando Abram dalla placida fronte 
Ed il Cielo, e la terra ammirò. 

Di quel pane ancor ombre si furo 
Della Pasqua primiera l’Agnello, 

E la Manna , che il lido Israello 
Mei deserto vagante cibò. 

O Gesù , buon Paslor , Pane vero , 

Per pietà Tu ne pasci, e n’aita; 

E nel Regno lassù della Vita 
Fa che noi ti veggiam senza vel. 

Tu che sai , che puoi tutto , Signore , 

Che ne pasci quaggiù sventurati; 

Teco eredi, ed insiem co’ Beati 
Deh ne ammetti a la Mensa nel CicL 



Sfvbat Mater dolorosa 
Juxta Crucem lacrymosa, 
Hum pendebat Filius. 


Cujns ariimam gcmentem , 
Contristatam , et dolcntem 
Vertransivit gladius. 


Oh qunm ir isti s , et affllcta 
l'uit ilio benedicta 
Maier Unigeniti. 


Quae moerebat , et dolebaf , 
Pia Mater , durn vìdcbat 
ISati poenas ilici, ti. 


Quis est homo , qu,i nonjleret 
M ut rem diritti, si viderct 
In tanto suppiicio'i 


Quis non posset contristari, 
C liristi Matrem contemplal i 
Uolentem cum Filiol 
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Sbquejtzj ob' Dolokj di EoiTn^ 


endea dal tronco il Figlio; 

E al tronco infame accanto 
Dogliosa , e immnrsa in pianto 
Stava la Madre allor. 

E la bell’ alma afflitta 
Quivi sentia tralitta 
Da spada acuta, e barbara. 
Che in sen le immerse Amor! 

Povera madre ? Ahi quanto 
Fu quel cordoglio amaro. 

Che un figlio unico, e caro 
In Croce ti destò : 

Quando in un mar d’affanni 
Nel più bel fior degli anni 
Tu lo mirasti gemere, 

E il Sol si scolorò ! 

Dov’ è , dov’ è quel crudo , 

Che in tanto duolo, e lutto 
Vedi ■ia con ciglio asciutto 
La madre di Gesù? 

Chi avria sereno il volto , 
Mirando in lei raccolto 
Lo stuol de’ fieri spasimi , 

Ch’ Egli patia lassù ? 
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Tro peccatìs suae gentis 
Vidìt Jesum in tarmentis. 
Et Jlagellis subdìtum. • 


Vidit suum dulcem Natum 
liloriendo desolatum , 

T)um emisit spini um. 


Eja Mater , Jcns amoris , 
!Me sentire vim doloris 
Fac , ut tecum lugeam. 


Fac , ut ordeat cor meum 
Jn amando Christum Dcum, 
Ut sibi complaceam. 


Sonda Mater, istud ogas , 
Crucificci Jlge pìagas. 
Cordi meo valide. 


Tui I^oti vulnerati, 

Tarn dignnti prò me pati, 
Vuenas mecum divide. 

Fac me tecum pie Jlere, 
Crucijixo condolet e , 

Doncc ego vixero. 
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Pe’ falli de’ mortali 
In tante pene il vide , 

E da man empie , infide 
Cotanto straziar. 

Infra gl’ insnlti , e l’ onte 
La sanguinosa fronte 
Chinar lo vide , e V altimo 
Fiato pe’ rei spirar ! 

Deh per pietà, gran Madre, 
Che fonte sei d’ amore ; 

Il pianto, ed il dolore 
Dividi pur con me. 

Fa che il mio cor nel petto 
Pel tuo Gesù diletto 
Arda d’ amor purissimo , 

E piaccia a Lui per te. 

Fa che sien forte al core, 

O Madre Santa , impresse 
Le acerbe piaghe istesse , 

Del Figlio tuo divin. 

Fa che dell’ Uomo Dio 
Provi le pene anch’ io : 

A sì reo stato il trassero 
Miei falli, e il mio destini 

Fa che al tuo pianto io pianga 
E col tuo Figlio io gema, 
Inlin che l’ ora estrema 
lo veggia comparir. ^ 



Jiixta Crucem iecum stare ,• 
Et me Ubi sodare ' • 

Jn pianeta desidero. '• • 


Virgo Vìrgìnum praeclara , ' 
]\lihi jam non sis amara-, 
Fac me iecum piangere. 


Fac ut portem C/iristi mortem , 
FassioniA J'ac consortern , 

Fi plugas recolere. 


Fac me plagis vulnerari, 

Fac me Cruce inebriari, 

Et cruore Ji Hi. 

Flommis ne arar succen^tn , 
Per Te, Virgo, sim deferisti^ 
In die judicii. 


Christe , cura sii hinc exire , 
Da per Matrem me venire 
.Ad palmam victoriàe. 


Quando corpus' ntérìètur , 
Fac , ut animae dohétur^ 
Paradisi gloria^ Amen. 


-H 




i, . .j J 

... 



Al trouco clispietato 
Teco vo starmi a lato , 
Compagno nelle lagrime, 
Compagno nel martir. 

Son questi, o eccelsa Vergine, 
Gli ardenti voti miei : 

Ta che benigna sei. 

Gli accogli per pietà. 

Fa eh’ odj pur quest’alma;' 

£) la fallace calma 

Sprezzi , che il Mondo istabile 

Promette, e dar non sa. 

Del Redenlor le piaghe , 

Le spine, le ritorte, 

11 sangue suo, la morte 
Sien dolce mio pensier. 

E della tromba al suono 

Quando andrò innanzi al Trono 
li tuo mi salvi, o Vergine, 
Altissimo potei’. 

Questo poter , concedilo , 

O mio Gesù , mi renda 
Invitto a la tremenda 
Pugna l’estremo di. 

Torni a la ferra il frale ; 

Lo spirto eh’ è immortale , 
Ritorni al suo Principio, 

Onde una volta usci. 



Diaes irae, dies illa 
Solvet Saeclum in favilla , 
Teste David cum Sybilla. 


Quantus iremor est fuiurus. 
Quando Judex est venturus, 
Cuncta stride discussurus. 


Tuba mirum spargens somim 
Per sepulchra regionum 
Coget omnes ante ihroruim. 


Mors siupebit, et Natura, 
Cum resurgct Creatura , 
Judicanti responsura. 


Liber scriptus proferetur , 
in quo toturn cuntinetur , 
Nmle Mundus judicetur. 


Judex ergo cum sedebit, 
Quidquid latet , apparcbit , 
jSd inuLurn remane bit. 
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SEqVESzA Monti, 

Cjrforno d’ira, terribile giorno 
Arderà 1* Universo! Il gran Vate 
D’ Idiimea sulle corde dorate , 

La fatidica Donna il. cantò. 

O qual giel fia che stringa ogni core , 
(Quando il Giudice eterno il destino 
De le Genti è a decider vicino, 

E pietà più trovarsi non può ! 

Fera tromba mirabil turbando . 

De’ Sepolcri l’antica quiete, ... 
Griderà d’ ogn’ intorno : sorgete ; . > • 

£ ogni estinto a quei suon sorgerà. 

Al vederli risorti, onde innanzi 

A Lui trìggan, che siede nel Trono; . 
Stupirà la Matura; ove sono . 

Miei trionfi , la Morte dirà ! 

Perchè fissa a ciascun sia la 'sorte *, 

Ap rirassi un volume , onde scritti. 

' Il malvagio vedrà suoi delitti, * . 

Vedrà il giusto sue belle virtù. 

E così delle Genti al cospetto'. . i ‘ 

Si discopre ogni fallo 'eh* è occulto; . * 

Non vi è fallo che resti già inulto, 

Qual rimase talora quaggiù. 


✓ 


DIgitized byGoogls 


3o 

Quid sum miser fune dicturus 
Quem pntrunum ro^afurus , 
Cum t’/x justUJ sii securusl- 


Rex tremenda^ HiajeStuiis , 
Qui salvaniios saivns ^taiis ^ 
Salva me font pktatis. 


Recordare , JesU pi6 , 

Quod sum causa iuae viae ; 
iVe me perdas iilà die. 


Quaerens me , eedisti Jats'us', 
liedemisti Crucem passasi 
Tantus labor non sit cassut. ; 


Tuste judex ultiotsis, 
Dnrtum fac remissirMis 
.Ante iliem rationis. 


In, ‘cernisco tarufuam reus , 
Culpa rubri vultus meusi 
Supplicanti parce Deus. 

Qui Mariam absolvieiì 
Et Lairunem eaeaudisti, 



» 


■Ti 

Infelice? Se appena è sicuro 
Chi calcò di Giustizia il sentiero; 

Che dirò nell’ istante si fiero? 

Chi mai fia che interceda per me ? 

Re, cui cinge Maestade tremenda. 

Se tao dono è de' Cieli il bel Regno; 

Mei concedi ; ne sono già indegno , 

Ma Tu fonte sei d’alta mercè. 

O pietoso Gesù , ti rammenta , 

Che per me frale ammanto cingesti 5 
E non far che tuoi sdegni funesti 
Sul mio capo si versino allor. 

Quanti affanni per me, quante penef 
£ qual morte spietata , ed atroce ! 

Quegli affanni , le pene , la Croce 
]\on sien vani, mio buon Redentor. 

y 

Deh mi guarda con occhio clemente , 

£ perdono a' miei falli concedi , 

Pria del giorno, in cui Giudice siedi , 

£ tuoi torti dovrai vendicar. 

Reo son io ; ma se gemo , scabro , 

Ed il cor verso in pianto disciolto ; 

Di rossor se coperto è il mio volto, 

1 miei falli saprai perdonar. 

Io lo spero ; ne fia che ddusa 
In me resti quest’ alma che geme ; 

Tu m’infondi nel «en questa speme, 
Scbben degno non sia di perdon: 
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Mihi quoque spem dedisti. 

* • ^ 

Preces meae non sunt dignae ; 
Sed fu bonus f'ic benigne. 

Ne perrcnru cremer igne. 

In ter cves locum praesia , 

Et ab aedis me sequestra , 
Statuens in parte dextra. 

i 

• Confutatis maìedictis , 

Flammis acribus addictis, 

Vaca me cum benedictis , 


Oro supplex , et acclinis ; 
Cor centritum quasi cinis, 
Gere curam mei Jinis. 


Lacrymosa dies illa , 

{Jua resurget ex favilla 
Judicandus homo reus. 

Iluic ergo parce Deus: 
Pie Jesu Domine , 

Dona eis requiem. Amen. 
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